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Domenica XXX a - 26 ottobre 2014
Esodo 22, 20-26 / 1 Tessalonicesi 1, 5-10 / Matteo 22, 34-40

1. ESODO   22, 20-26   
Così dice il Signore:  «Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto.
Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani.
Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse.
Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso».
PAROLA DI DIO

Al monte Sinai il popolo d’Israele ha ricevuto il dono della Legge (la Torah) ed ha scoperto che deve interamente se stesso all’amore di Dio, il quale, attraverso le acque del Mar Rosso, lo ha tirato fuori dalla schiavitù dell’Egitto. L’iniziativa è partita interamente dal Signore, il quale, come ha riconosciuto il sacerdote Zaccaria, padre di Giovani Battista, “ha visitato e redento il suo popolo” (Lc 1,68).

Ora la parola passa all’uomo. Israele concretizza questa risposta nel Decalogo e in un complesso legislativo, chiamato convenzionalmente Codice dell’Alleanza (Es.20,22 - 23,19). Si tratta – ci dice il biblista Gianfranco Ravasi – di una specie di carta costituzionale della teocrazia ebraica, composta da materiali di diversa provenienza, ma tutti riportati redazionalmente e teologicamente al Sinai, luogo della nascita della nazione ebraica.

Da qui è estratto l’odierno brano dell’Esodo. Contiene una serie di precetti che si riferiscono alle tre classi di persone verso occorre avere riguardo in terra promessa: il forestiero, la vedova o l’orfano, l’indigente.

Dio li assume sotto il suo patrocinio ufficiale e diventerà loro protettore e difensore contro l’oppressione (v.20), i maltrattamenti (v.21), il prestito a interesse (non ti comporterai da usuraio: v.24), i pignoramenti di cose necessarie per la vita (il mantello, che è la sola coperta per la notte: v.24).

Non si tratta di norme di semplice filantropia inter-razziale: il riferimento a Dio trasfigura l’impegno sociale in un gesto religioso e cultuale.


Come se Dio dicesse: Voi eravate poveri in Egitto ed io vi ho fatto uscire da quel paese. Ma vi sono ancora molti poveri nel mondo; chi testimonierà loro la mia benevolenza? Chi li libererà a nome mio? Chi prenderà la difese dei poveri come ho fatto io? E chi saprà rendere la sera stessa ai fratelli ciò che ha preso da me la mattina, senza tenerlo egoisticamente per sé?

2. 1 TESSALONICESI   1, 5-10     
Fratelli, ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.
E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedònia e dell’Acàia. 
Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. 
Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.
PAROLA DI DIO 

La lettera ai Tessalonicesi, la cui lettura è iniziata domenica scorsa, descrive ancora quella comunità cristiana, “modello per tutti credenti della Macedonia e dell’Acaia”.

I cristiani di Tessalonica sono di esempio a tutti, perché, “seguendo l’esempio di Paolo e quello del Signore”, hanno accolto la Parola con la gioia dello Spirito Santo, pur in mezzo a grandi prove, e perché vivono con passione l’impegno di evangelizzazione, per cui la parola del Signore risuona non solo in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne.
Tutti infatti raccontano che, con la venuta di Paolo, i Tessalonicesi si sono convertiti dagli idoli a Dio, vivono la loro vita personale e comunitaria come servizio al Dio vivo e vero e come attesa del Figlio, Gesù, risuscitato dai morti.

Quanto hanno fatto i cristiani di Tessalonica (“avete seguito il nostro esempio e quello del Signore”), sarà richiesto da Paolo anche ai cristiani di Corinto: “diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1Cor.11,1).

Queste parole disegnano un esigente programma di vita per chiunque è impegnato nella missione, cioè per ogni sacerdote, ogni consacrato/a, ogni fratello o sorella del popolo di Dio. Quindi, anche per te. Prendi come modello Cristo Gesù, affinché tu possa diventare modello per gli altri. Tu sai che la luna, che non ha luce propria, illumina la notte più buia riflettendo la luce del sole. Rifletti nello specchio della tua vita la luce che è Cristo, affinché anche gli altri ne restino illuminati.
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MATTEO   22, 34-40

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
PAROLA DEL SIGNORE

L’inizio e la conclusione del ministero pubblico di Gesù sono contrassegnati da un impatto violento e polemico con l’ambiente religioso a lui contemporaneo. Il Vangelo di Marco ci presenta ben cinque controversie all’inizio della sua predicazione in Galilea. Nel Vangelo di Matteo Gesù, in Gerusalemme, ormai al culmine della sua vita, si scontra ancora cinque volte con i farisei, teologi e rappresentanti del Giudaismo ufficiale. Quella di oggi è la terza di queste polemiche. Ed è la più significativa, perché illustra l’originalità assoluta del messaggio cristiano.

“I farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: “ Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento? ”.


In effetti, con l’innato desiderio di classificazione tipico del giurista e del sapiente orientale, i dottori della legge avevano estratto dalla Bibbia ben 248 precetti (quante esattamente si credeva che fossero le membra del corpo umano) e 365 proibizioni (lo stesso numero dei giorni dell’anno) e si facevano grandissime discussioni sulla loro gerarchia di valore e d’importanza.


“Qual è il grande comandamento?”. A prima vista sembra che Gesù voglia accordarsi a questa impostazione ed offrire la sua risposta enucleando due precetti primari. Tanto più che questi due precetti erano stati segnalati anche da alcuni grandi e illuminati maestri giudei. 


Si racconta che un giorno fu chiesto a Hillel – un rabbino famoso che ha insegnato negli anni della giovinezza di Gesù – di insegnare tutta la Torah nel tempo in cui fosse riuscito a reggersi su una sola gamba. Hillel rispose: “Ciò che dispiace a te non farlo al tuo prossimo! Questa è tutta la legge, il resto è commento”.

Filone – il filosofo e letterato giudeo, contemporaneo di Gesù, vissuto ad Alessandria d’Egitto – riteneva che tutta la legge si riassumesse nel decalogo e questo poteva a sua volta essere sintetizzato nell’amore a Dio e al prossimo.

             In realtà Gesù non vuole tanto presentare due precetti primari quanto piuttosto offrire la prospettiva di fondo con cui vivere l’intera Legge, segnalando quello che dà senso e orientamento a tutte le osservanze. Realmente, da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti.  Gesù risponde unendo insieme due passi del Pentateuco: 
il primo (Deut.6,4) è l’inizio dello “Shemà Israel” (dalle parole iniziali “Ascolta, Israele”), una specie di professione di fede con cui ogni israelita apriva e chiudeva la giornata,probabilmente in uso già al tempo di Gesù: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”; amare Dio senza limiti, amarLo oltre misura, superando l’ansia di una precettistica dispersiva e asfissiante. “Questo è il grande e primo comandamento”.
 Il secondo è tratto dal Levitico (19,18): “Amerai il tuo prossimo come te stesso”.

L’affermazione clamorosa del cristianesimo sta in quella piccola parola con cui Gesù lo presenta : 
“Il secondo è simile a quello” (al grande e primo comandamento). “Simile a quello”, cioè “come quello”.  La parola greca “omòios”, tradotta “sìmile”, significa “ugualmente grande”, “ugualmente importante”, “uguale a”.
L’amore dell’uomo è posto sullo stesso piano dell’amore di Dio. Hanno la stessa misura. Non sono due parallele, ma due linee che s’incrociano. Anzi. I due comandamenti si combinano reciprocamente. Il secondo concretizza il primo. L’uno è il criterio di verifica dell’altro. Sono interdipendenti. Tanto da far scrivere all’apostolo Giovanni: “Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non si vede” (1 Gv.4,20).
Scrive sant’Agostino: “L’amore di Dio è il primo che viene comandato. L’amore del prossimo è il primo però che si deve praticare. Amando il tuo prossimo rendi puro il tuo occhio per poter vedere Dio”.


Allora: amore di Dio o amore del prossimo? Verticalismo o orizzontalismo? 

Spesso quelli che intendono ben rappresentare “l’essenza della religione” si presentano così: gli uni collocano al primo posto  i problemi concreti dell’uomo, fino al punto di mettere in secondo ordine Dio e le sue esigenze; gli altri consacrano a Dio tutto il loro tempo e le loro energie  sino a dimenticare o comunque mettere in second’ordine l’uomo e le sue esigenze.

Occorre cancellare l’alternativa. Non bisogna dire  o,  ma e : amore di Dio e amore del prossimo.

O più esattamente: il grande e primo comandamento, l’apertura del mio cuore a Dio (tutto il cuore – tutta l’anima – tutta la mente) mi permette di amare il prossimo nella verità, amarlo come risposta all’amore che Dio porta a me, con la tensione verso quell’orizzonte che il Cristo illumina con le parole: “ Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv.15,12).

Allora e diventa in.  Io amo Dio nel mio prossimo. Io amo il mio prossimo in Dio. La dimensione spirituale e mistica  e  la dimensione dell’azione e dell’incarnazione fanno, insieme, la dimensione cristiana.


E. Schweizer annota:

- Gesù contrappone l’amore vissuto con tutto il cuore al legalismo sempre ostinato a misurare in termini quantitativi e a fare il censimento dei vari precetti trasgrediti od osservati.

- Mette in guardia contro il rischio del legalismo che, disperdendosi in mille osservanze, finisce per perdere di vista la volontà di Dio.

- “Il comandamento più grande” – che poi sono due – non è soltanto il più importante nel senso che sta al di sopra degli altri. Ma è quello che dà senso, orientamento a tutte le altre osservanze.

Ossia, i vari precetti risultano come svuotati di significato, di valore e di contenuto se non vengono letti e attuati nella luce e nella prospettiva dell’amore.

Dolce parola, comando dolcissimo, / nome ed essenza di Dio e dell’uomo;

                               nulla di altro è più necessario: / Amore, sol ragione per vivere.

                                         Invece queste religioni / dai diecimila precetti,

                              e queste “chiese del diritto”! / Certo, senza legge

                               non c’è né ordine né libertà, / ma senza l’amore non c’è vita:

               Signore, donaci lo Spirito dell’Amore, / lo Spirito del tuo Figlio.   (P. David M. Turoldo)
           Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità,
e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi.

O Padre, che fai ogni cosa per amore 
e sei la più sicura difesa degli umili e dei poveri,

donaci un cuore libero da tutti gli idoli,

per servire te solo e amare i fratelli secondo lo Spirito del tuo Figlio,

facendo del suo comandamento nuovo l’unica legge della vita.


Per aiutare il forestiero, la vedova o  l’orfano, l’indigente  il Deuteronomio (24,19-21) dà precise prescrizioni: “Quando facendo la mietitura del tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l’orfano e per la vedova. Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l’orfano e per la vedova. Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l’orfano e per la vedova. Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto”.

E se i cristiani, facendo i loro conti, mettessero anche la voce “la parte dei poveri”? E se, qualora non ci fossero casi di personale conoscenza, questa parte si portasse come offerta nella celebrazione eucaristica o si destinasse alla Caritas della parrocchia?

Le parole dell’apostolo Paolo ai cristiani di Tessalonica (“avete seguito il nostro esempio e quello del Signore”) e quelle che scrive a quelli di Corinto (“diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo”) non  disegnano un esigente programma di vita  anche per te? Prendere come modello Cristo Gesù per diventare modello per gli altri. Ognuno di noi influisce sugli altri più di quanto si possa immaginare …


L’apostolo Paolo si lascia prendere dalla gioia e dall’entusiasmo e, in forma iperbolica, esprime la sua profonda stima per la comunità di Tessalonica: “La fama della vostra fede si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo più bisogno di parlarne” (1,8).
Nel romanzo di Dostoevskij “I fratelli Karamazov” si leggono queste parole: “Sappi che in verità ognuno è colpevole dinanzi a tutti e per tutto … Non c’è che un mezzo di salvezza: renderti responsabile di ogni peccato umano. È proprio così, amico mio: appena ti sarai reso responsabile per tutti e per tutto, vedrai subito che è così davvero”.

Perché non ricordare, per comprendere meglio, quanto Paolo scrive ai Corinzi (12,26-27): “ … voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la sua parte, sue membra … se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui”.
E non ha detto Gesù: “Voi siete il sale della terra … Voi siete la luce del mondo” (Mt 5,13-14)?

Ci sono credenti, c’è gente in chiesa, ci sono fedeli che adempiono tutte le pratiche religiose, ma questi contemporaneamente adorano il conto in banca, la posizione sociale, i titoli onorifici, la carriera, il potere, le proprie ambizioni … Altro che amare il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente!

E non fa pensare quel “con tutta la tua mente”? Quanto tempo dedichiamo a futilità, ad argomenti frivoli, a pettegolezzi sui divi, a programmi televisivi  leggeri o addirittura equivoci! Perché non dare spazio anche alla lettura e allo studio della parola di Dio? Anche alla lettura di qualche giornale o libro buono, che mi apra di più ai problemi che riguardano la fede, la morale, la Chiesa, o l’impegno dell’onestà nella vita pubblica, la ricerca del bene comune, l’incontro fra i popoli e le culture, la pace fra i popoli? 


L’apostolo Paolo scrive ai cristiani della Galazia: “Tutta la Legge trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Gal 5,14).

E ai Romani: “Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’ amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la legge” (Rom 13,8-10).
Non ti pare che abbiamo proprio bisogno di un impegno maggiore nel campo dell’amore fraterno e verso gli altri, lontani o poveri, per verificare il nostro amore verso Dio e rendere autentica la risposta a Colui che ci ha amati per primo e ci ha amati fino alla fine e non si stanca di chiederci: Tu, mi ami? (Gv 21,15ss)
